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Il Re possedeva tutto ma non gli bastava, niente lo soddisfava.

Triste e solo
sedeva
sul trono, pretendendo che chiunque si piegasse a consolare il suo
dolore.

Il Re trattava
tutti
con disprezzo perché nessuno capiva il suo male.

Il Re
controllava e
comandava su tutto, nessuno era libero sotto di lui.

Un giorno una
Fata
giunse nel suo regno, conobbe il Re e se ne innamorò.

Il Re,
compiaciuto
accettò il suo amore ma inevitabilmente, con il tempo, la Fata finì
per subire il suo dolore e il suo disprezzo, arrivando quasi a
morirne.

Un giorno Fata,
stanca e umiliata fuggi da lui.
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Il
Re incapace di accettare la cosa s'infuriò con tutti e con tutto,
il
suo dolore crebbe ancora e divenne incontenibile, pari alla sua
rabbia, cieco e sordo vagava per il suo enorme castello e perfino i
suoi più fidati consiglieri iniziarono a dubitare di lui e della
sua
autorità. Il suo regno era grande, numerose città fortificate
presidiavano i confini e un possente esercito veniva addestrato a
combattere qualunque minaccia. 


Da
anni nessuno osava attaccare il regno del grande Re ma lui
continuava
a fortificare i confini e a rafforzare le truppe. I sudditi non lo
amavano e i cortigiani temevano il suo carattere e la sua ira.

Qualcosa
di buono traspariva per un attimo in lui, agli occhi attenti di chi
era capace di vedere, ma era solo un’istante, poi l’arroganza e
la rabbia dominavano le sue giornate, la paura dominava le sue
notti
e i suoi sogni. I potenti del regno, preoccupati del costante
peggioramento della situazione, preoccupati per il loro potere e le
loro ricchezze, iniziarono a complottare in segreto alle sue
spalle.
Il Re sospettoso e intelligente, carpì nei loro occhi qualcosa di
diverso e li fece seguire dal capo delle sue guardie.

Costui
era un fidato amico del Re, era legato a lui da sempre, lo
conosceva
bene e spesso lo consigliava e smorzava i suoi eccessi di rabbia.
Il
Re si fidava di lui e spesso ascoltava il suo parere e seguiva i
suoi
consigli. Meddwl era il suo nome, era molto intelligente, sveglio,
pronto a fare di tutto per placare le paure e la rabbia del suo Re.
Grazie a Meddwl l’esercito era stato fortificato, le persone
sgradite allontanate e il suo signore viveva in una rassicurante
illusione di potere.

Meddwl
si rese conto che molti potenti erano in combutta per spodestare il
suo Re, molti generali dell’esercito erano con loro e alcune città
li appoggiavano, la situazione era molto grave.

Meddwl
mise in guardia il suo Re, i suoi timori erano fondati. Dapprima il
sovrano andò su tutte le furie e poi si mise a tremare di paura,
poiché troppi erano contro di lui, di nessuno si poteva fidare
tranne che del suo amico e capo delle guardie. Il giorno dopo si
tenne il gran consiglio, ogni mese nella grande sala del castello i
più grandi dignitari di corte, i generali e i comandanti delle
città
fortificate sedevano attorno all’enorme tavolo. Questo aveva la
forma di una spada, il grande trono del Re formava l’impugnatura e
gli ottanta presenti prendevano posto ai lati, solo la punta non
aveva sedia, solo coloro che dovevano essere giudicati, stavano in
piedi di fronte al Re con la punta minacciosa del tavolo a forma di
lama rivolta verso di lui. Il gran consiglio era riunito e da
subito
una atmosfera tetra riempi la grande sala, il Re iniziò a muovere
nervosamente le gambe e il silenzio assordava i presenti.

Il
comandante di una delle più grandi città fortificate si alzò e
chiese di parlare, “ Mio Re, da anni arrivano solo richieste di
tasse e sacrifici per mantenere l’esercito e le enormi
fortificazioni, mentre la popolazione soffre e nessuna risposta
arriva dal Re. Nessuna misura è stata presa per ingraziarsi il
popolo e ora c’è molto fermento, nelle città lontane dalla
capitale le proteste aumentano e l’ordine è sempre più difficile
da mantenere. Il Re divenne rosso e pieno di rabbia ma rimase in
silenzio, altri si unirono alle proteste del comandante  e
iniziarono
a criticare più o meno velatamente l’operato del Re.

Alla
fine il Re si alzò di scatto e sguainando la spada urlò: “Basta!
Maledetti! come osate? Indegni! io vi ho reso quello che siete e
ora
criticate il vostro Re, incapaci di gestire le città che vi ho
affidato, osate accusare il vostro Sovrano, verrete puniti per
questo, sostituiti, privati dei vostri privilegi…”

Meddwll
 intervenne; guardò il Re e questi smise di inveire contro i
potenti
del consiglio, il capo delle guardie allora disse: “ Il Re è molto
stanco e provato per il dolore, capisce le difficoltà che ci sono.
Sua maestà prenderà le dovute misure per farvi fronte, l’incidente
di oggi non dovrà più ripetersi, siete confermati nei vostri
incarichi e privilegi ma non dovrete mai più osare contraddire il
Re”.

Meddwll
guardò il suo Sovrano in segno di approvazione, il Re annui si alzò
e se ne andò.

I
presenti si alzarono in piedi mentre lui usciva dalla grande porta,
poi tornarono a sedere e Meddwl portò avanti la riunione del
consiglio fino a tarda sera. Terminata la seduta, il fidato capo
delle guardie raggiunse il suo Re nelle stanze reali.

Maestà!
Disse: “siamo in pericolo, molti di loro sono contro di noi, quasi
tutti!  l’esercito non è con noi, solo la guardia reale è fedele
ma mille uomini non possono fermare una rivolta, dovete fuggire
Sire.

Il
Re iniziò a tremare, guardava Meddwl con disperazione cercando nei
suoi occhi rassicuranti risposte ma il fedele capo delle guardie
continuava a ripetere di fuggire.

Il
Re si coricò pieno di ansia e paura, Meddwl fece raddoppiare la
guardia per la notte e si ritirò.

Nel
mezzo della notte Meddwl  si precipitò nella stanza del Re, “Dovete
fuggire subito Maestà, è la rivolta, l’esercito è in marcia da
Poen e  Tynged, le città vicine alla capitale e dirigono contro di
noi, la guarnigione della capitale è anch’essa in rivolta, guidata
dal generale Pryder, comandante delle difese.

La
guardia la proteggerà mentre fugge mio Re. “Dove?! Meddwl dove?,
aiutami Meddwll , salvami! Non posso da solo, non ce la faccio
Meddwl!” il Re piangendo si attaccò alle vesti del fidato amico in
cerca disperata di aiuto. Meddwl lo staccò con forza e lo scosse
prendendolo per le spalle, “fuggi”! Prendi il passaggio segreto
dei sotterranei, porta al bosco, quello che utilizzavamo da bambini
per uscire dal castello, corri non c’è più tempo. “Vieni con Me
Meddwl!!! Ti prego” Singhiozzò il Re. “No! Io resto per
proteggerti mentre fuggi, devi farcela da solo, ora scappa non c’è
tempo”.

Meddwl
prese il Re per un braccio e lo condusse fuori dalla stanza reale,
giù per le scale fino alle cucine, da dove si entrava nei
sotterranei, li ad attenderlo una ventina di guardie reali, “Ora
vai, loro rimarranno qui a proteggere i sotterranei, hai mezz’ora,
forse un’ora se resistiamo, corri!

Il
Re spaventato e disperato si addentrò nello scuro cunicolo e
strisciò per lunghi interminabili minuti fino ad uscire da una
botola. Uscì al di là del fossato a un centinaio di metri dalle
mura del castello, da li vide le fiamme che divoravano i cortili
del
suo palazzo e tutta la città che si estendeva per la valle
sottostante.

Il
Re prese a correre nel buio della notte allontanandosi da tutto e
da
tutti; all’alba stanco e disperato si fermò vicino ad un ruscello
per dissetarsi e riposare. Mentre era accovacciato per bere alzò lo
sguardo sulla valle e vide dalla parte opposta una schiera di
cavalieri scendere dalla collina, forse a un miglio da lui, lo
stavano braccando! Il Re si rimise a fuggire, correndo nel ruscello
per far perdere le proprie tracce e ne usci solo dove vide delle
rocce, così da non lasciare impronte addentrandosi sempre più nel
fitto della foresta.

Il
Re solo, disperato, vagò per giorni nella foresta senza meta,
nutrendosi di radici. Vestiva solo il suo mantello, che copriva una
tunica da notte, stringeva la spada dei Re che Meddwl gli aveva
dato
prima di fuggire  e in testa la corona. Una corona in oro fino
circondata da sette pietre preziose, incastonate una accanto
all’altra e sopra le gemme uno splendido intarsio in oro bianco che
la circondava per i due terzi della sua circonferenza. La corona
apparteneva a suo padre e prima al padre di suo padre e cosi via da
che si aveva memoria. La corona aveva un nome; Cawell era chiamata
ed
era il simbolo di ciò che lui era sempre stato. Nel suo peregrinare
giunse fino ad una radura che scendeva dolcemente fino ad un
torrente
di acqua cristallina, vicino ad esso una capanna di legno con tetto
di paglia, circondata da fiori e piante ben curate, il luogo era
meraviglioso e Dyn si avvicinò stando molto in guardia, quando ad
un
tratto scorse una figura femminile seduta appena fuori dalla
capanna,
si avvicinò piano e riconobbe Fata, la sua sposa fuggita.

La
rabbia e il rancore pervasero il suo animo, si parò dinnanzi a lei
incolpandola delle sue sconfitte e iniziò a inveire contro di
lei.

Fata
non si mosse, come se non lo avesse sentito arrivare, come se non
lo
sentisse inveire rabbioso. Lei stava li seduta, triste, con lo
sguardo rivolto verso il basso e pieno di dolore.

Il
suo silenzio fece ancora di più arrabbiare Dyn che continuava a
urlare la sua rabbia, rabbia che fu udita da qualcuno degli
inseguitori, richiami lontani e latrati di cani si udivano in
lontananza e la paura ora dominava Il Re. Egli si guardò intorno
spaesato, in quel mentre Fata prese un piccolo scrigno che lui
riconobbe immediatamente. Il piccolo forziere dorato era un regalo
di
quando si erano conosciuti e custodiva due cuori, uno nero di
ematite
e uno di cristallo, simboleggiavano un tempo la loro unione ed il
loro amore.

Il
Re guardò per un lungo istante i due cuori e poi guardò Fata ma lei
continuava a guardare in basso con il viso triste e pieno di
dolore.

Il
Re allora si girò e prese a correre in mezzo al ruscello per far
perdere le proprie tracce, mentre correva l’immagine contenuta dei
due cuori lo perseguitava, lo avevano scosso nel profondo e non
capiva cosa gli stesse succedendo, il suo correre iniziò a
rallentare, poi si fermò.

Rimase
in piedi fermo per un istante, poi si tolse la corona che da sempre
portava, la guardò con disprezzo, rappresentava tutto ciò che era
stato, tutto ciò che aveva creduto di possedere,  il potere che si
era illuso di avere. Cawell rappresentava ora come allora un enorme
fardello, anche se lo aveva sempre saputo solo in quell’istante lo
aveva compreso. Guardò la corona, girandosela tra le mani, “è di
una fattura splendida sottile e leggera, di oro purissimo e pietre
preziose” si disse con voce bassa, poi sorrise, la guardò
un’ultima volta e la gettò tra i rovi con disprezzo. Usci dal
ruscello senza fretta, i suoi inseguitori erano vicini, si tolse il
mantello ed estrasse la spada e si fermò per aspettare i suoi
inseguitori.

Ora
non era più il Re, era un uomo che aveva perso tutto, l’amore, il
regno, ogni cosa, stanco di fuggire, disperato, decise di aspettare
il suo destino. Tre cavalieri neri comparvero ad una curva del
ruscello, a poche decine di metri da lui, lo videro e spronarono i
cavalli urlando a caricando la loro preda.

L’uomo
vide quei tre demoni urlare e roteare le loro lunghe spade, neri
come
la notte, la loro furia pareva enorme. Le loro grida erano puro
terrore per l’uomo il quale senti l’anima contorcersi, il respiro
si fece affannoso ma le sue gambe non si mossero e i suoi occhi non
si chiusero.

L’uomo
continuava a fissare i tre diavoli che si avvicinavano quando le
sue
mani alzarono istintivamente la spada, l’uomo fu sorpreso nel
vedere le sue braccia ergersi a difesa e impugnare forte la spada,
il
suo corpo agiva come se non fosse dominato dal terrore che
sentiva.

I
tre oscuri cavalieri rallentarono un istante, i loro visi erano
coperti e per questo ancora più spaventosi per l’uomo, parevano
studiarlo, si guardarono l’un l’altro come per accordarsi e
spronarono di nuovo i loro cavalli.  In quel mentre un cavaliere
che
montava uno splendido bianco destriero comparve alle spalle dei tre
assassini.

Il
maestoso cavaliere arrivò tra loro, il cavallo era più grande delle
cavalcature degli inseguitori, il suo incedere pareva calmo ma nei
suoi occhi si leggeva una forza e una risolutezza che l’uomo
riconobbe e che lui aveva perso molti anni addietro.

Il
maestoso cavallo si chiamava Dewrder e Meddwl lo montava, i tre
assassini attoniti si arrestarono. Meddwl e Dewrder gli passarono
vicino senza staccare lo sguardo da loro e si avvicinarono
all’uomo.

Egli
era scalzo, sporco, stravolto, solo la spada lo distingueva da un
lacero mendicante, si avvicinò a Meddwll il quale lo guardò con
occhi pieni di gioia per un istante, poi rivolse nuovamente lo
sguardo verso i tre nemici, continuando a fissarli, con occhi ora
di
ghiaccio disse: “Mio Re, finalmente! dopo la presa della città ho
difeso la tua fuga fino a che ho potuto poi, insieme alle poche
guardie reali superstiti abbiamo cercato di fuggire per le strade
della città in fiamme.

Mi
sono diretto alle scuderie e ho preso il miglior destriero della
città, grazie al quale sono fuggito attraverso le strade fino alla
foresta. Mi sono messo alla tua ricerca da tempo, fino a che due
giorni fa, ho trovato le tracce di questi loschi individui e le ho
seguite, sperando che mi conducessero a te”.

L’uomo
 accennò un sorriso e con tono triste rispose:

“Mio
caro amico, non sono più il tuo Re, ho gettato via quel pesante
fardello, non sono più nulla, ho perso tutto, non hai più obblighi
o doveri, non devi più frenare la tua lingua e stare al tuo posto,
non hai più nessun Re da servire, sei libero”.

Meddwl
abbassò lo sguardo, poi alzò il capo e guardando l’uomo che un
tempo era stato il suo signore sorrise ed esclamò:

“Allora
caro amico scelgo di combattere oggi al tuo fianco, è meglio
affrontarli e soccombere piuttosto che continuare a fuggire
braccati
da questi demoni non credi?”

In
quel mentre i tre assassini caricarono li caricarono ma questi, a
loro volta corsero incontro ai neri cavalieri, Meddwll si scontrò
con il primo assassino disarcionandolo e ingaggio un duello con il
secondo cavaliere, l’uomo disperato si lanciò a piedi verso il
terzo individuo, colpendo con la spada di piatto le zampe anteriori
del suo cavallo, l’assassino cadde in avanti rovinosamente e l’uomo
iniziò a colpire con rabbia l’assassino che a malapena riusciva a
parare quei furiosi fendenti.

Meddwll
 ferì un nemico e poi si precipitò addosso a quello disarcionato,
intanto l’uomo continuava a colpire con furia il terzo assassino il
quale rialzatosi a stento prese a fuggire, rimontò sul suo cavallo,
seguito dagli altri entrambi feriti e si allontanarono. L’uomo urlò
contro di loro “CHI SIETE MALEDETTI, CHI VI MANDA? QUAL’E’ IL
VOSTRO NOME?” L’assassino colpito dall’uomo girò la testa
senza smettere di allontanarsi e urlò “ Sono Ofn Sire e ti
ritroverò” scomparirono poi nella foresta, all’uomo parve di
udire una lugubre risata.  Stanco,  si sedette su un masso
prendendosi la testa tra le mani, poi guardò Meddwl e chiese: “ E
ora che facciamo?” Meddwl, fissando preoccupato il punto dove i tre
assassini erano scomparsi rispose: “La lotta è appena iniziata
caro amico, loro ci vogliono morti o prigionieri, hanno preso tutto
ciò che volevano, il regno, il potere, ma qualcuno ti vuole, ti
teme
e ti cerca, lo stesso che ha organizzato la rivolta nel tuo regno
non
si darà pace finché non ti avrà trovato”.

I
due tornarono indietro lungo il ruscello, fino alla capanna dove
Fata
ancora sedeva con lo sguardo lontano ed il viso triste. I due si
avvicinarono, Meddwll sistemò Dewrder, lo fece abbeverare e lo legò
dietro alla capanna, poi andò in cerca di qualcosa per nutrire il
suo destriero.

L’uomo
si avvicinò a Fata, avrebbe voluto dirgli tante cose ma il suo
cuore
era pesante, stanco, confuso e disse: “ Vieni via con me mia sposa,
dammi forza e coraggio per affrontare la lotta”.

Lei
si morse il labbro inferiore e i suoi occhi si fecero lucidi, il
dolore dipinto sul suo viso sembrò diventare di un colore ancora
più
forte.

L’uomo
senti il calore della rabbia salire verso la sua testa, le sue mani
si strinsero in due pugni, il tono della sua voce si alzò,
insistette perché Lei lo seguisse ma il silenzio di Fata rendeva
vana  e impotente tutta la sua rabbia. L’uomo sempre più perso e
confuso divenne ancora più furioso e il quel momento si sentì il
peso della corona sulla testa, come se fosse nel suo castello dove
in
mille occasioni  aveva provato le stesse rabbiose emozioni.

L’uomo
incredulo e spaventato da se stesso si fermò, abbasso lo sguardo e
il quel momento udì di nuovo nell’anima la lugubre risata di Ofn,
l’assassino, che risuonava nella sua anima e nella sua testa.
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